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LE RUBRICHE/GLOBO ITALICO

Il futuro sarà sempre più “glocal”
iero Bassetti, mila-
nese, è da anni con-
siderato il padre
ideale della italici-
tà, cioè di quel

P
network transnazionale che
accomuna italiani, italofoni e
italofili. Un network che
comincia a riconoscersi e a
comunicare. E che Bassetti,
primo presidente della
Regione Lombardia (1970-74)
e poi presidente dell’Unione
delle Camere di commercio
(1983-1992), iniziò a indivi-
duare quando intuì la poten-
zialità delle Camere di
commercio italiane all’estero.
Un insieme di realtà molto
vitali ma fino ad allora
operanti ognuna nel limitato
ambito territoriale di compe-
tenza e che lui, negli anni in
cui è stato presidente di Asso-
camerestero (1993-1999), ha
messo in rete e fatto dialogare
per la prima volta fra di loro.
Presidente di Globus et Locus,
associazione di istituzioni che

hi ha avuto ha avuto, chi ha dato ha dato, scurdammoce
‘o passato… La canzonetta napoletana deve essere di
quelle che piacciono al Premier Silvio Berlusconi, di quelle
da far arrivare e a qualunque costo il suo menestrello in
tempo per cantarla ai suoi ospiti in Sardegna. Ma la

C
Chi ha avuto,

ha avuto...

canzoncina non è solo orecchiabile, rispecchia il carattere di questa
Italia. La sua cultura così impregnata di perdonismo – che va bene
nella buona tradizione cristiana -  ma che poi deborda in quel totale
menefreghismo per la giustizia e la memoria storica, dove tutto si
calpesta se solo intralcia un “vantaggioso” affare.  C’è futuro per
una nazione che calpesta la sua memoria?

 La visita a Roma del dittatore libico Gheddafi, è lo specchio della
mentalità del chi ha avuto ha avuto… Certamente i libici hanno
sofferto della storia coloniale italiana, e infatti loro non dimenticano
e la fanno pesare nelle relazioni internazionali. Ma il regime di Gheddafi,
che con 40 anni al potere è uno dei più longevi della Terra, ha più
dato che avuto nel conto delle sofferenze inflitte alla Repubblica
italiana. Eppure è arrivato baldanzoso, per dichiarare che con l’Italia
poteva iniziare un nuovo rapporto di amicizia proficua solo perché
lei si era scusata, chiedendo perdono… Quel perdono che in questo
caso sarebbe spettato semmai al popolo italiano di concedere a quel
regime criminale. Ma il perdono, in democrazia, si contempla solo
dopo che la giustizia ha accertato le verità ed espresso i suoi verdetti.
Invece, questa Italia calpesta memoria dimostra che alla giustizia
non crede e che la percepisce come un intralcio, un peso, un ostacolo
da raggirare e ignorare.

In questa vicenda il governo Berlusconi è responsabile del
modo in cui ha scoperchiato difronte al mondo le debolezze del
carattere nazionale italiano, ma tutti i governi prima di questo
sono corresponsabili per le loro coperture, per le loro omissioni
e deviazioni. Sono tanti i crimini del regime di Gheddafi. Basti
ricordare l’esplosione in volo del Pan Am a Lockerbie di cui però
le corti di giustizia hanno fatto luce. E’ vero, anche l’America e la
Gran Bretagna ormai “perdonano” per far affari con la Libia, ma la
giustizia per quei crimini il suo corso l’ha fatto sia nell’accertamento
delle responsabilità che delle pene. In Italia no.

Non le elenchiamo tutte, non parliamo quindi dei killer inviati da
Tripoli che scorazzavano a Roma per sbarazzarsi dei dissidenti politici
libici che ingenuamente lì avevano cercato protezione. O dei caccia
di Gheddafi che si schiantavano nelle nostre montagne dopo che
nelle battaglie in volo precipitavano pure aerei di linea civili...

Qui ricordiamo un crimine del 1980 di cui ancora si cerca la verità.
Proprio su questo giornale, undici anni fa, l’ex gladiatore dei servizi
segreti della marina italiana, nome in codice G71, descriveva come lo
stesso giorno che esplose la bomba alla stazione di Bologna, l’Italia
firmava il trattato di protezione militare con Malta, allora più volte
minacciata da Gheddafi. La bomba esplose proprio quando il
rappresentante del governo italiano era a La Valletta per firmare...
Nell’estate del ’98, quando pubblicammo qui a New York il racconto
di Nino Arconte, alias G71, tutto andò a frantumarsi nel muro di
gomma dell’informazione italiana. Nel gennaio di quest’anno, ecco
che nel quotidiano La Repubblica apparire una intervista con il
faccendiere Francesco Pazienza, uomo dei servizi segreti militari
invischiato per anni nei misteri della Repubblica, che dichiarava: “Il
depistaggio è stato fatto dal Sismi per non fare emergere la vera
verità della bomba di Bologna. Secondo l’allora procuratore
Domenico Sica c’era di mezzo la Libia, e coinvolgerla in quel momento
avrebbe voluto dire tragedia per la Fiat e per l’Eni. Vada negli archivi
delle sedute parlamentari: il 4 agosto 1980, Spadolini in persona
presentò un’interrogazione parlamentare in cui attribuiva la bomba
di Bologna a origini straniere mediorientali… L’Italia non poteva
sottrarsi agli obblighi Nato, e quindi doveva fare un accordo con
Malta, per proteggerla in caso di attacchi del colonnello Gheddafi.
L’accordo fu firmato, e Gheddafi fece la ritorsione. Ustica porta la
stessa firma. Me lo ha raccontato Domenico Sica. Quando tolgono
il segreto di Stato la verità salterà fuori”.

Una vergogna Gheddafi in queste giorni a Roma, sembrava cantasse
con Berlusconi “chi ha avuto ha avuto, chi ha dato ha dato…”

A proposito: Berlusconi domani sarà a Washington. Purtroppo
la domanda che avremmo voluto porre e di cui abbiamo scritto la
scorsa settimana (“President Obama, il Premier Berlusconi le ha
spiegato cosa intendesse dire con  ‘io sono per un’Italia non
multietnica”?) probabilmente non avremmo la possibilità di farla.
Mentre scrivo, i gentili funzionari dell’Ambasciata  a Washington
ci informano che i giornalisti saranno scelti direttamente da Palazzo
Chigi e non da loro, come accadeva con noi in passato… Se così,
la prossima volta cercheremo di accreditarci direttamente attraverso
la Casa Bianca, avremo più chance.

Inizia su Oggi7 “Globo Italico”, un
nuovo appuntamento in cui Piero

Bassetti, intervistato dal giornalista
Niccolò d’Aquino, affronterà i temi
legati al network trasnazionale che

accumuna italiani, italofoni e italofili:
“Aggregare la comunità degli italici...

ovvero chi nei cinque continenti
ha in comune the Italian way of life”

di di di di di Stefano VStefano VStefano VStefano VStefano Vaccaraaccaraaccaraaccaraaccara
svaccara@aol.com

appartenenza meno spessa,
più generica e superficiale. Ma
dall’altro è più estensivo e
stimolante, perché si tratta di
un’appartenenza globale. Il
che, ripeto, piaccia o no, è il
futuro. Gli italiani d’America,
come quelli che vivono negli
altri continenti, devono capire
che dovranno rivedere il loro
“posizionamento” culturale e
affettivo: non più soltanto
italoamericani o italofrancesi o
italocanadesi o italoaustraliani
eccetera che si rapportano e
confrontano - anche
criticamente - con l’Italia
(dovranno rapportarsi con gli
italici del Canada, ecc. ). Il nuo-
vo rapporto sarà necessaria-
mente più ampio, con la rete
italica.

d’A. - Questa però è una
stagione politica in cui, per
vari motivi, tra cui la paura
verso l’”invasione” degli
emigranti, sembra di assiste-
re a un ritorno dei localismi
nazionali. Una vera chiusura.

B. - Vero. Ed è un proble-
ma. Che, come europei, abbia-
mo superato o stiamo superan-

OGGI
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Niccolò D’Aquino con Piero Bassetti

di Piero Bassettidi Piero Bassettidi Piero Bassettidi Piero Bassettidi Piero Bassetti
e Niccolò d’Aquinoe Niccolò d’Aquinoe Niccolò d’Aquinoe Niccolò d’Aquinoe Niccolò d’Aquino

si prefigge di analizzare le conseguenze della glocalizzazione
sulla vita politica e sulle istituzioni e della Fondazione Giannino
Bassetti il cui scopo è lo studio della responsabilità nella
innovazione, Piero Bassetti con i suoi scritti e i convegni che
organizza o ai quali partecipa cerca di spiegare i vantaggi che
ricaverebbero gli italici dall’unirsi tra di loro, stringendo
relazioni già esistenti e avviandone di nuove. Con Niccolò
d’Aquino, giornalista nato e vissuto a lungo all’estero e
attualmente inviato del gruppo Rizzoli Corriere della Sera, Piero
Bassetti avvia su America Oggi una serie di colloqui su questi
temi. I testi potranno essere consultati, oltre che sul sito di Oggi7,
anche sul sito: www.globusetlocus.org.

d’A. - Dai prossimi appuntamenti, dopo questo primo,
affronteremo gli argomenti più diversi: italiani e internazionali.
Con un occhio italico. Spieghiamo quindi subito qual è l’obietti-
vo, il senso e il “metro” di queste chiacchierate e analisi che ci
avviamo a fare con regolarità.

B. - Noi, con il think tank Globus et locus e con il corollario
delle altre organizzazioni e iniziative, vogliamo aggregare la
comunità degli italici. Ovvero di quella rete culturale, letteraria,
artistica, economica, politica, di affari e di costumi che unisce nei
cinque continenti le persone più diverse che hanno però in comu-
ne - spesso a loro stessa insaputa - valori, stili di vita e modelli di
quella Italian way of life, che l’espansione dell’economia italiana
(ma anche la storia culturale e politica della civiltà italiana),
nonostante la crisi internazionale attuale, ha diffuso nel mondo
negli ultimi decenni. E’ un mix di italiani oriundi, italofoni, italofili e
anche di coloro che, pur non avendo una goccia di sangue italiano,
si riconoscono e prediligono quei valori e quello stile di cui parla-
vo.

d’A. - America Oggi, però, oltre a essere il più diffuso
quotidiano in lingua italiana all’estero, è il giornale degli italiani
negli Stati Uniti e in particolare nella East Coast. Italiani magari
con il doppio passaporto ma, comunque, convinti della propria
italianità. Il concetto di italicità è indubbiamente un “andare
oltre”.

B. - Ma necessario e inevitabile. Nell’era della globalizzazione
un’aggregazione transnazionale la si effettua soprattutto usando
quello strumento formidabile e ormai onnipresente che è la Rete:
internet, blog, forum, chat eccetera. Rispetto a una rete lunga e
vasta come quella mondiale, un quotidiano come America Oggi,
che tra l’altro dispone di un’interfaccia multimediale, è però un
importante punto di osservazione e di diffusione. Perché opera
da postazioni fondamentali come gli Usa e New York. I suoi
lettori sono abituati a essere considerati in termini di italiani o ex
italiani, cioè portatori di una doppia appartenenza. Quello che
vogliamo far capire loro è che, in realtà, il loro futuro è italico. Il
che da una parte è limitativo, perché - è vero - si tratta di una

do visto che siamo entrati nell’Unione. Certo il concetto di Unione
Europea è ancora difficile da capire per chi non lo vive. Ha ragione
Henry Kissinger quando ci dice: “Voi europei dovete prima darvi
un numero di telefono”. Ovvero: createvi una realtà visibilmente
toccabile con mano. Ma ha ragione dal suo punto di vista, ame-
ricano. Gli Stati Uniti sono nati da una rivolta, anche militare oltre
che economica, che ha messo fine a una colonizzazione e dato
vita a una nuova entità, indipendente e democratica. Noi europei,
invece, abbiamo scelto la strada dell’aggregazione pacifica,
partendo dall’unificazione monetaria. E la stessa strada pacifica
va percorsa dalla rete italica. Che, messa insieme, è fatta di circa
250 milioni di persone, superando di gran lunga i meno di 60
milioni di italiani d’Italia e i pochi milioni di italiani all’estero
registrati ufficialmente nelle liste dell’Aire.

d’A. - Ma come si fa, materialmente, a convincere un italiano
all’estero a superare lo schema a cui si è abituato e che, per
semplicità, possiamo definire delle “due Patrie”?

B. - Per prendere l’esempio americano, finora il dilemma era:
“Siamo americani o siamo italiani in America?”. La letteratura è
piena di romanzi che ruotano attorno a questo quesito. La gloca-
lizzazione, cioè il vivere la globalizzazione senza perdere la
centralità locale, supera questa ultima frontiera.   Finora
l’alternativa era la scelta verso una delle due loyalties. Gli italiani
d’Italia, per esempio, non hanno mai capito che è sbagliato
chiedere agli italiani in America o negli altri paesi di confermare
una sola appartenenza, quella verso l’Italia. Si tratta di capire che
siamo, noi tutti, cittadini del mondo. Cittadini di “qualità” italica
(concetto felice e molto importante) che, in questo caso, vivono
negli Stati Uniti e vivono con serenità questa condizione. Nella
consapevolezza che la glocalità non solo non rende problematica
o addirittura drammatica l’appartenenza multipla ma anzi la pre-
mia.

d’A. - Il melting pot, insomma, non basta più.
B. - Esatto. Le società che hanno trovato la propria forza e si

sono sviluppate grazie al melting pot si trovano oggi di fronte a
una nuova sfida: il melting pot va messo a servizio della costruzione
di un nuovo mondo, quello glocal. Dovremo capire che , senza
nulla togliere alle rispettive tradizioni e appartenenze di origine,
“servire” una sola nazione sarà sempre più un’anomalia. E’ quello
che, faticosamente, sta avvenendo per noi europei nei confronti
dell’Europa unita. Siamo portatori di un universalismo che nel
mondo glocalizzato può realizzarsi molto più di quanto abbiano
finora provato a fare le singole nazioni raffrontandosi con il conte-
sto internazionale. E gli italiani, pur orgogliosi della propria
nazionalità di partenza, questo spirito lo hanno nel sangue. Un
esempio contemporaneo è quello dell’amministratore delegato della
Fiat Sergio Marchionne, italiano del Canada con tre passaporti,
compreso quello svizzero. E che non vede alcuna difficoltà nel
considerare la Fiat italiana o americana o europea. Giustamente.

Visti da New York
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